Nota preliminare

di Franco Pizzetti

Preliminarmente ad ogni riflessione in ordine all’attuazione del nuovo titolo V delle parte II della Costituzione sembra utile ricordare alcuni punti essenziali.

Il primo, che si tratta di una riforma il cui contenuto ripete in larga parte il testo di riforma della medesima normativa costituzionale proposto a suo tempo dalla Commissione Bicamerale per le riforme costituzionali ed approvato a larghissima maggioranza dalla Camera dei deputati nelle sedute del 24,25 e 26 aprile 1998.

Il secondo, che per la parte in cui il testo contiene modifiche e innovazioni anche rilevanti rispetto a quello a suo tempo proposto dalla Commissione bicamerale, questo è dovuto in parte al fatto che con legge costituzionale n.1 del 1999 già si era provveduto a introdurre importanti modifiche costituzionali in ordine alla forma di governo e ai poteri statutari delle regioni.

Il terzo, che il testo definitivamente approvato dal Parlamento contiene molte disposizioni che sono il frutto delle indicazioni e del consenso unanime dato nel corso dell’estate 2000 dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni, dall’ANCI e dall’UPI.

Il quarto, che la riforma ora entrata in vigore è stata sanzionata dal referendum popolare del 7 ottobre 2001 e costituisce dunque oggi la sola parte della Costituzione che abbia avuto una formale e diretta sanzione popolare, il che la rende in qualche modo particolarmente rilevante e impone di sentire l’obbligo di darvi piena ed integrale attuazione come la conseguenza di un procedimento non solo formalmente legittimo ma anche democraticamente basato su un consenso diretto ed esplicito del corpo elettorale.

Queste premesse devono tutte essere tenute presenti con grande attenzione al fine di chiarire che questa non è una riforma “partigiana2 o una riforma approvata da una stretta maggioranza parlamentare, ma al contrario,l una riforma che ha avuto una lunga gestazione, si è sviluppata attraverso un procedimento largamente partecipato e condiviso dalle regioni e dalle autonomie popolari ed è stata sottoposta al giudizio esplicito del corpo elettorale.

Di qui nasce un obbligo tutto particolare, non solo giuridico ma anche squisitamente politico, di dare piena, rapida e integrale attuazione a questa riforma.

Di qui nasce anche la necessità che il compito di dare attuazione alla riforma sia fermamente assunto dal Parlamento e in Parlamento, utilizzando a pieno le procedure di partecipazione e di condivisione che l’art.11 della l.n.3 del 2001 prevede in ordine alla partecipazione delle regioni e delle autonomie locali alla Commissione bicamerale per le riforme costituzionali.

Infine va sottolineato con non minore rilievo che questa riforma, proprio i9n virtù del dettato del già richiamato art.11, sanziona essa stessa la necessità di un proprio rapido completamento attraverso il pieno compimento di un processo riformatore della Costituzione che non si può arrestare alle riforme già approvate ma deve riguardare la individuazione di soddisfacenti e strutturali raccordi a livello parlamentare.

Di qui un impegno ulteriore che, per la sua stessa natura, deve vedere coinvolto in primo luogo il Parlamento e, sul piano politico, tanto la maggioranza 1quanto l’opposizione, chiamate entrambe a dare soddisfazione ad attese che lo stesso corpo elettorale ha col suo voto del 7 ottobre 2001 fatte proprie. 

